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papa Francesco indicail «piano» perrisorgere dallapandemia
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Lucia Capuzzi 

Gli anticorpi dellasolidarietà contro leemergenze, ilprotagonismo dei popolivia per lo sviluppoumano
dalla rivista spagnola “Vida Nueva” il Papa invita al

coraggio «di una nuova immaginazione»

 

«L’impatto  di  tutto  ciò  che  sta  accadendo,  le  gravi
conseguenze che già si segnalano e s’intravedono, il dolore e
il  lutto  per  i  nostri  cari  ci  disorientano,  angosciano  e
paralizzano».

Immerso in un interminabile Sabato Santo, il mondo è chiuso
nel sepolcro della pandemia. Il peso dell’angoscia per i morti
e i malati, della tristezza dell’isolamento, dell’ansia per il
devastante contraccolpo economico, gli sbarra la via d’uscita.
«Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?». Le
parole delle discepole risuonano martellanti. Eppure, proprio
nel ventre di pietra del sepolcro, maturano i germi della
Risurrezione.



Da lì, dunque, parte il “piano per risorgere” proposto da papa
Francesco sulla rivista spagnola Vida Nueva, uno dei punti di
riferimento sull’attualità ecclesiale per i Paesi di lingua
castigliana.  Le  lacrime  profuse  da  un  capo  all’altro  del
pianeta, nelle ultime settimane, proprio come quelle delle
donne di fronte alla tomba del Maestro, non costituiscono le
parole ultime e definitive del presente. Poiché da e con esse
irrompe  il  desborde  di  Dio:  parola  cara  al  Pontefice,
difficile da tradurre in italiano se non come “di più”. Il
traboccamento divino consente agli esseri umani di trasformare
il male in nuova forza per costruire il futuro.

«Se abbiamo potuto imparare qualcosa in tutto questo tempo è
che nessuno si salva da solo. Le frontiere cadono, i muri
crollano  e  tutti  i  discorsi  integralisti  si  dissolvono
dinanzi a una presenza quasi impercettibile che manifesta la
fragilità di cui siamo fatti», scrive Bergoglio e sottolinea:
«È il soffio dello Spirito che apre orizzonti, risveglia la
creatività  e  ci  rinnova  in  fraternità  per  dire  presente
(oppure eccomi) dinanzi all’enorme e improrogabile compito
che ci aspetta».

È, dunque, urgente discernere il suo battito per dare impulso
a dinamiche in grado di testimoniare e canalizzare la vita
nuova che il Signore vuole generare in questo momento della
storia. Non è il momento di comodi palliativi, di rattoppi
inadeguati rispetto alle gravi conseguenze della crisi in
atto.

«È il tempo propizio per trovare il coraggio di una nuova
immaginazione del possibile, con il realismo che solo il
Vangelo  può  offrici»,  afferma  Francesco.  L’implacabile
lezione di interconnessione della pandemia ci mostra come le
emergenze  possono  essere  sconfitte  anzitutto  «con  gli
anticorpi della solidarietà», prosegue il Pontefice, citando
un recente documento della Pontificia Accademia per la vita.
Se agiamo come popolo, pertanto, «persino di fronte alle



altre  epidemie  che  ci  minacciano,  possiamo  ottenere  un
impatto reale».

Saremo capaci di vincere il fatalismo di cui siamo prigionieri
e di scrivere la storia presente e futura senza voltare le
spalle alle sofferenze di tanti? L’interrogativo di Francesco
è rivolto, certo, alla comunità internazionale. Ma soprattutto
agli uomini e alle donne di buona volontà nelle cui mani – il
Papa l’ha detto più di una volta – risiedono davvero le sorti
del mondo. In questo senso l’editoriale su Vida Nueva prosegue
la strada già tracciata nella lettera inviata ai Movimenti e
alle organizzazioni popolari il giorno di Pasqua, in cui li
invitava a essere costruttori di un cambiamento ormai
improrogabile: «Pensiamo al progetto di sviluppo umano
integrale a cui aneliamo, che si fonda sul protagonismo dei
popoli in tutta la loro diversità». Di nuovo, Francesco
squarcia il velo della fatica presente per far balenare un
orizzonte che vede la famiglia umana unita nella ricerca dello
sviluppo umano integrale. È questa «l’alternativa della
civiltà dell’amore», con cui conclude l’articolo. Non un
vagheggiamento ingenuo bensì un’utopia possibile con uno
sforzo impegnato di tutti – come diceva il cardinale Eduardo
Pironio, citato dal Papa –, «una comunità impegnata di
fratelli».


